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Metti qui il tuo dito  

e guarda le mie mani;  
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e mettila nel mio fianco;  
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Domenica, 16 aprile 2023 

Liturgia della Parola At 2, 42-47; Sal. 117; 1 Pt 1, 3-9; Gv 20, 19-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani 
e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: 
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui 
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era 
con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il 
Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e 
non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e 
c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e 
disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le 
mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, 
ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 
«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 
hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni 
che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la 
vita nel suo nome. 

 

…È MEDITATA 

Quando Gesù appare agli apostoli, 

che se ne stavano a porte ben serrate, 

Gesù si pone sempre al centro (“stette 

in mezzo” )per farsi vicino a tutti e 

porge lo stesso saluto, “Shalom “ che 

non significa: la pace sia con voi, ma 

la Pace è qui con voi, perché è Lui la 

pace. Alle perplessità degli apostoli, 

si aggiunge lo scetticismo di 

Tommaso, che non crede ai suoi 

compagni,che gli dicono di aver visto 

il Signore, anzi pretende delle precise 

garanzie per credere: «Se non vedo…, 

se non tocco…, se non metto la 

mano…,io non credo». Dubbi questi e 

resistenze che, più che stupirci, 

dovrebbero confortarci. Se hanno 

dubitato loro perché non noi?! Ma 

Gesù si avvicina alla sua e alla nostra 

lentezza a credere con pochi semplici 

verbi: guarda, metti, tocca. Gesù 

ripete ad ogni uomo l’invito di 

guardare i fori, le ferite, le cicatrici 

che sono vive parole d’amore. 

Guardare al Crocifisso dovrebbe darci 

le vertigini di fronte ad un amore così 

grande. E Tommaso, alla fine, si 

arrende, ma alla pace non al toccare e 

prorompe nella più alta e bella 

professione di fede: «Signore mio e 

Dio mio!» Quel mio non indica 

possesso, ma appartenenza, 



 3 

abbandono fiducioso in Dio. Il dubbio 

di Tommaso ci regala l’ultima 

beatitudine proclamata da Gesù, che 

possiamo sentire nostra: «beati quelli 

che pur non avendo visto 

crederanno!» Beati quanti avvertono 

il desiderio di Dio e Lo cercano con 

cuore sincero. 

----------------------------------------------  
Otto giorni dopo, erano ancora lì tutti 
insieme. Gesù ritorna, nel più profondo 
rispetto: invece di imporsi, si propone; 
invece di rimproverarli, si espone alle 
loro mani: Metti, guarda; tendi la mano, 
tocca. La Risurrezione non ha richiuso i 

fori dei chiodi, non ha rimarginato le 
labbra delle ferite. Perché la morte di 
croce non è un semplice incidente da 
superare: quelle ferite sono la gloria di 
Dio, il vertice dell'amore, e resteranno 
aperte per sempre. Il Vangelo non dice 
che Tommaso abbia toccato. Gli è 
bastato quel Gesù che si ripropone, 
ancora una volta, un'ennesima volta; 
quel Gesù che non molla i suoi, neppure 
se l'hanno abbandonato tutti. È il suo 
stile, è Lui, non ti puoi sbagliare. Allora 
la risposta: Mio Signore e mio Dio. Mio, 
come lo è il respiro e, senza, non vivrei. 
Mio come il cuore e, senza, non sarei. 

 

…È PREGATA 

Signore risorto, che hai chiesto a Tommaso di mettere il dito sul segno dei 

chiodi e la sua mano sul tuo costato trafitto, insegnaci a vedere i segni del 

nostro peccato impressi nel tuo corpo, nelle sofferenze che infliggiamo ai nostri 

fratelli e alle nostre sorelle, 

nella divisione della tua Chiesa; e donaci di credere che i nostri peccati sono 

stati perdonati, purificati, trasfigurati dall’amore di Dio che tu ci hai mostrato. 
 

 

…MI IMPEGNA 

E' un dono immenso poter ripetere a Gesù con Tommaso divenuto credente: 
"Mio Signore e mio Dio!". Queste parole sono la più alta professione di fede che 
si possa ritrovare nei Vangeli. Esprimono un coinvolgimento totale della 
persona e una resa incondizionata nell'amore al Risorto riconosciuto come Dio 
e unico Signore della propria vita. Manifestano una gioia grande, la gioia di 
appartenergli e di averlo vicino. Perché non provi a fare questa dichiarazione di 
fede molte volte lungo la giornata? In particolare, potresti prendere l'abitudine 
di ripetere "Mio Signore e mio Dio!" nel momento centrale della Santa Messa 
quando il sacerdote alza prima l'ostia consacrata e poi il calice. Così pure 
quando pieghi il ginocchio in adorazione davanti a Gesù nascosto nel 
tabernacolo. 
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Lunedì 17 aprile 2023 

Liturgia della Parola At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui 
andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio 
come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio 
non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 
nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come 
può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta 
nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti 
dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 
Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è 
spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento 
soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: 
così è chiunque è nato dallo Spirito». 
 

…È MEDITATA 

Nicodemo. L'uomo che emerge dalla 

notte, quella notte interiore che tutti 

più o meno consapevolmente ci 

portiamo dentro. Colto, 

religiosamente impegnato, sicuro di 

sé, va dal Signore. Che cosa lo 

spinge? Forse proprio il bisogno 

inespresso di approdare alla luce. Non 

è che il primo passo, ma sarà 

decisivo. Ben presto il discorso gli 

sfuggirà di mano. Il Maestro gli va 

aprendo dinanzi prospettive 

inaspettate: "rinascere dall'Alto"? 

Come è possibile? Nicodemo, fermo a 

un livello di conoscenza solo 

razionale, obietta: "Come può un 

uomo nascere quando è vecchio? Può 

forse entrare una seconda volta nel 

grembo di sua madre e rinascere?". 

Con sottile umorismo Gesù mette a 

nudo l'inconsistenza del suo 

argomentare. "Quel che è nato dalla 

carne è carne" e non può andare oltre i 

limitati orizzonti di una sapienza 

umana. Il "maestro in Israele" è 

costretto ad ammetterlo e ad accettare 

la sua posizione di discepolo. E la 

luce irrompe abbagliante: sì, "il vento 

soffia dove vuole e ne senti la voce, 

ma non sai di dove viene e dove va: 

così è di chiunque è nato dallo 

Spirito". Una volta che si accetta di 

abbandonarsi all'onda imprevedibile 

dello Spirito, la vita prende a scorrere 

su rotte che sfuggono al calcolo 

umano. Gli orizzonti si spalancano e 

quello che prima ti sembrava 

impossibile ti accorgi che si sta 

realizzando. L'invito a prendere il 

largo, tagliando gli ormeggi di tante 

fragili sicurezze umane, può far 

paura, ma una volta che si trova il 

coraggio di spiegare la vela e di 

lasciare che il soffio dello Spirito la 

gonfi si approda a una pace e una 

gioia che solo Lui può dare. Nel 

Battesimo siamo rinati dall'alto e in 

questi giorni facciamo memoria dello 
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straordinario dono del Battesimo. 

Illumina i nostri cuori, Signore, lo 

Spirito soffi abbondantemente e 

converta i nostri cuori! 

---------------------------------------------- 
Nascere dall’alto significa partecipare al 
mistero di Cristo, alla sua morte in croce 
e alla sua risurrezione ad opera dello 
Spirito del Padre, per rinascere liberi e 

diventare figli amati del Padre. Un mi- 
stero che ci resta sempre ultimamente 
incomprensibile, ma di cui possiamo 
sentire l’avvento e la primizia anche 
nella nostra vita, come il vento che soffia 
e di cui non indoviniamo la provenienza, 
ma la cui voce sottile nel silenzio della 
notte ci guida, ci indica la via da seguire 
nella libertà dei figli. 

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, tu che hai chiesto a Nicodemo di rinascere dall’alto per vedere il 

regno di Dio, donaci occhi capaci di riconoscerti e un cuore capace di 

ascoltare e mettere in pratica la tua parola, affinché anche noi diventiamo 

uomini e donne liberi, rigenerati dallo Spirito Santo. 
 

…MI IMPEGNA 

Ogni giorno avviene questo incontro decisivo, un incontro, di notte, con Colui 
che è la luce. Dall'aprirci a Lui ecco la freschezza di un inizio, di una nascita 
presso la sorgente; la gioia di cominciare ogni giorno ad essere di Cristo. 

                          MADRE ANNA MARIA CANOPI 

 

Martedì 18 aprile 2023 

Liturgia della Parola At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: 
dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non 
sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò 
Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro 
di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi 
parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi 
non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e 
non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai 
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 
 

…È MEDITATA 

Oggi, la liturgia continua il dialogo 

fra Gesù e Nicodemo. Gesù ci 

illumina sul suo mistero usando 

l'immagine del vento. Noi 

sperimentiamo il vento, ma esso è un 

fenomeno che sfugge il nostro 
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controllo; non conosciamo dove va né 

da dove viene; però, non per questo, 

neghiamo la sua esistenza. Così con 

lo Spirito Santo: l'uomo nato dallo 

Spirito sperimenta la presenza e gli 

effetti dello Spirito nella propria vita 

ma sa che è una realtà al di là delle 

sue forze. L'uomo nuovo non può 

negare l'esistenza dello Spirito anche 

se non sa spiegarlo. La presenza si 

esprime in una gioia profonda, pace, 

equilibrio, servizio verso gli altri. Lo 

Spirito infonde nell'intimo una luce, 

un dinamismo che non può che 

crescere e espandersi secondo il libero 

desiderio della persona inabitata. 

Nicodemo, e forse ognuno di noi, 

davanti alla novità si irrigidisce. Noi, 

come lui, rimaniamo schiavi della 

nostra razionalità: io conosco Dio, io 

credo alla legge, ... e questo discorso 

di Gesù scombina i miei criteri! Come 

a Nicodemo, anche a noi, manca 

l'umiltà o il coraggio di seguire 

l'intuizione del cuore. Gesù non si 

turba: si presenta a Nicodemo come il 

testimone autentico che rivela i 

misteri di Dio, misteri che egli ha 

visto e di cui parla con conoscenza, 

con autorità. Nicodemo tace. Forse 

qui inizia il vero ascolto. Non basta 

"conoscere" la fede, occorre credere, 

fidarsi, schierarsi, aderire, donarsi. La 

strada per accogliere lo Spirito che, 

come un vento birichino, entra dalle 

fessure della nostra anima, è la 

meditazione del dono di Dio in Gesù 

crocefisso, l'essere appeso, innalzato 

come il serpente nel deserto che ci/mi 

dice qual è il vero volto di Dio e ci 

spalanca il cuore alla fede. La volontà 

di Dio è sempre e solo il bene dei suoi 

figli e il suo desiderio è che ognuno si 

apra alla scoperta del volto 

dell'Altissimo. Lasciamo lavorare lo 

Spirito, amici, che viene quando 

meno ce lo aspettiamo, che interviene 

nella nostra vita, che ci cambia il 

cuore. Lasciamolo lavorare. 

---------------------------------------------- 
La libertà del cristiano non è fare ciò che 
mi piace o soltanto ciò che devo, ma fare 
ciò che piace a Dio: mi piace piacere a 
chi mi ama e amo.    

Carlo Maria Martini 

 

…È PREGATA 

Gesù, tu sei il solo e vero amico. Tu prendi parte alle mie pene, te le addossi, 

possiedi il segreto di volgermele in bene. Tu mi ascolti con bontà, quando ti 

racconto le mie afflizioni e non manchi mai di addolcirle. Ti trovo sempre in 

ogni luogo. Tu non ti allontani mai e, se io sono costretto a cambiare dimora, 

continuo a trovarti dove vado. Tu non ti annoi mai di ascoltarmi; non ti stanchi 

mai di farmi del bene. Io sono sicuro di essere amato, se ti amo. Non sai che 

fartene dei miei beni e certo non diventi più povero nel parteciparmi i tuoi. Per 

quanto miserabile io sia, nessun spirito più nobile, più grande, anche più santo 

mi toglierà mai la tua amicizia; la morte, che ci strappa a tutti gli altri amici, 

mi riunirà a te. Tutte le disgrazie dell'età o della fortuna non possono staccarti 
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da me; anzi, io non godrò mai più pienamente di te, tu non sarai mai più vicino 

di quando tutto mi sarà contrario. Tu sopporti i miei difetti con una pazienza 

ammirevole; le mie stese infedeltà, le mie ingratitudini non ti feriscono al punto 

che tu non sia sempre pronto a ricominciare, se io voglio. O Gesù, concedimi di 

volerlo, affinché io sia tuo, adesso e sempre.               
S. Claudio de la Colombière 

 

…MI IMPEGNA 

Nicodemo, anziano, vorrebbe ricominciare, ripartire, rinascere. Per farlo cerca 
consiglio da Gesù il quale lo invita a rinascere sì, ma dall'alto. È solo a partire 
da Dio che possiamo rileggere la nostra vita, le nostre scelte, i nostri errori in 
una prospettiva diversa. Sì, dice Gesù, è possibile ricominciare molte e molte 
volte, abbandonando una mentalità mondana per abbracciare una visione che 
ci deriva dalla fede. Ma come possiamo conoscere lo sguardo di Dio? 
Ascoltando l'unico che lo conosce fino in fondo: il Signore Gesù. Accogliendo la 
sua parola, meditando i suoi insegnamenti, invocandolo nella preghiera, 
riceviamo in cambio uno sguardo nuovo sulle cose e su noi stessi. Ma, continua 
Gesù, dobbiamo concentrare la nostra attenzione soprattutto sulla croce. 
Meditando la misura dell'amore di Dio che si manifesta nella morte in croce di 
suo figlio, acquisiamo la sua prospettiva sulla vita. Si può rinascere se facciamo 
della nostra vita un dono continuo, delle nostre capacità un'opportunità per gli 
altri, del nostro tempo e delle nostre emozioni un'attenzione rivolta ai fratelli. 
Nicodemo (e noi) ha ancora molto da imparare. 

 

Mercoledì 19 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 5,17-26; SaI 33; Gv 3,16-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE             …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 
questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le 
tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa 
il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=S.%20Claudio%20de%20la%20Colombi%C3%A8re
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…È MEDITATA 

Quante volte abbiamo sentito dire o 

abbiamo detto: " cosa ho fatto di male 

per meritarmi questo?", quante volte 

abbiamo avuto l'impressione, nella 

vita, che Dio fosse indifferente, o che 

addirittura ci "punisse" inviando sulla 

terra una qualche disgrazia... Ma è 

davvero così? Dio ci punisce se 

trasgrediamo ad una sua regola? Dio è 

dunque questo preside benevolo da 

non urtare? Gesù pare proprio 

pensarla diversamente e ci dice: "Dio 

ha tanto amato il mondo da mandare 

il suo Figlio... non per giudicare il 

mondo, ma perché il mondo si salvi". 

Gesù ci parla di un Padre che ama 

talmente l'umanità da mandare il suo 

Figlio a salvarci, di un Dio che 

desidera profondamente mettere in 

opera tutto il possibile per farci 

passare dalle tenebre alla luce. Non 

dubitarne, amico, Dio ti ama fino a 

morirne, Dio ti è vicino fino ad 

abbracciarti e desidera più di te il tuo 

bene. Gesù è morto per svelarci 

questa verità, come dubitarne? La 

nostra vita consiste, allora, nello 

scoprire la strada, nel percorrere la 

luce che Dio ci indica, nell'accogliere 

il destino di bene che Dio prepara per 

ciascuno di noi. Per scoprire questo 

sentiero di luce, ci dice il Maestro, 

dobbiamo fare la verità dentro noi 

stessi, cercarla, questa verità, e viverla 

con semplicità. Ma – qualcuno 

obbietterà – se sembra tutto così 

ovvio, perché tanto dolore, perché 

tanta sofferenza? La Parola di Dio è 

disarmante, nella sua semplicità: se 

ignoriamo la luce, se pensiamo di 

sapere noi quale strada percorrere, se, 

in una parola, ci sostituiamo 

elegantemente a Dio, la nostra felicità 

è decisamente a rischio... Dio non ci 

punisce amici, vuole il bene ma – 

paradossalmente – anche Dio fa quel 

che può. Siamo creati per amare, 

quindi liberi (nessuno può costringere 

una persona che ama a riamarlo!) e 

possiamo, drammaticamente, 

altamente infischiarcene di Dio o 

costruire una sua grottesca immagine 

che non ci destabilizzi troppo e – così 

facendo – correre il rischio di perderci 

nelle tenebre. Nel sottile e leggero 

gioco dell'amore, ci è chiesto di 

spalancare il cuore con umiltà, di 

cercare questa volontà salvifica nella 

nostra vita. 

---------------------------------------------- 
È urgente perciò recuperare il carattere 
di luce proprio della fede, perché quando 
la sua fiamma si spegne anche tutte le 
altre luci finiscono per perdere il loro 
vigore. La luce della fede possiede, 
infatti, un carattere singolare, essendo 
capace di illuminare tutta l’esistenza 
dell’uomo. Perché una luce sia così 
potente, non può procedere da noi stessi, 
deve venire da una fonte più originaria, 
deve venire, in definitiva, da Dio. La fede 
nasce nell’incontro con il Dio vivente, 
che ci chiama e ci svela il suo amore, un 
amore che ci precede e su cui possiamo 
poggiare per essere saldi e costruire la 
vita. Trasformati da questo amore 
riceviamo occhi nuovi, sperimentiamo 
che in esso c’è una grande promessa di 
pienezza e si apre a noi lo sguardo del 
futuro. La fede, che riceviamo da Dio 
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come dono soprannaturale, appare 
come luce per la strada, luce che orienta 
il nostro cammino nel tempo. Quando 
manca la luce, tutto diventa confuso, è 
impossibile distinguere il bene dal male, 

la strada che porta alla mèta da quella 
che ci fa camminare in cerchi ripetitivi, 
senza direzione.  

PAPA FRANCESCO

…È PREGATA 

Signore Gesù, tu hai detto: Io sono la luce del mondo. Vieni ad abitare la 

nostra tenebra e illumina i nostri cuori con la luce del tuo amore, e sapremo 

vederti presente anche nei nostri fratelli e sorelle in umanità che ogni giorno 

incontriamo. 
 

…MI IMPEGNA 

A questo messaggio d'amore che ha attraversato i secoli, io come reagisco? 
Rispondo con l'abbandono e la fiducia o rimango indifferente? Ringrazio per il 
mistero di un Dio che "da ricco che era" si è fatto piccolo e povero per me, 
oppure continuo a rincorrere i miei miraggi di benessere, il successo, incurante 
di questa notizia esaltante che cambia il mondo? Percepisco il mio limite, le mie 
colpe, che mi rendono oggetto di salvezza? Il cuore umile e semplice 
commuove il Signore. Lui che ha perdonato la donna adultera, che ha promesso 
la salvezza al ladrone pentito, che ha chiamato Levi, il peccatore, non vuole 
lasciarci nei nostri problemi, nelle difficoltà e nelle angosce di una vita vissuta 
senza di Lui anzi, Egli vuole intervenire potentemente nella nostra vita e 
manifestare il suo amore. 

 
Giovedì 20 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 5,27-33; SaI 33; Gv 3,31-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene 
alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 
Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 
Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel 
Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira 
di Dio rimane su di lui. 

 

…È MEDITATA 

Gesù dice a Nicodemo, chiamato a 

conversione, della sua vera identità. 

Gesù, dunque, è stato mandato dal 

Padre e proferisce le parole di Dio e 

dona lo Spirito senza misura. Chi 

crede a questa parola, dice il Rabbì, 
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vive la vita eterna, la possiede. E' 

così, amici, ve lo ripeto alla nausea: 

noi non crediamo in Dio, ma nel Dio 

di Gesù Cristo. Noi crediamo che 

Gesù è il Figlio di Dio ed è stato 

mandato dal Padre per raccontare il 

vero volto di Dio, non quello sbiadito 

e approssimativo delle nostre 

devozioni. La nostra vita, come quella 

di Nicodemo, è una continua 

conversione dal Dio in cui credo di 

credere al Dio che Gesù è venuto ad 

annunciare. Spesse volte l'idea di Dio 

e di noi stessi che abbiamo è 

profondamente disturbata dal nostro 

carattere, dalle nostre esperienze. 

Quanto è liberante poter avvicinarci al 

Dio di Gesù Cristo lasciando perdere 

le tante, troppe rappresentazioni che 

abbiamo di lui! E, avvicinandoci a 

Gesù, riceviamo lo straordinario dono 

della Parola e dello Spirito: la parola 

di Gesù che, meditata, ci permette di 

accedere al vero volto di Dio, e lo 

Spirito Santo, primo dono ai credenti, 

che ci aiuta a rendere sempre presente 

il Maestro Gesù. Questo incontro ci 

permette di vivere una vita eterna, 

cioè piena, colma. La vita eterna è già 

iniziata, per ciascuno di noi, non 

dobbiamo proiettarla in un ipotetico, 

quanto lontano futuro. La vita eterna è 

già cominciata per ciascuno di noi. 

Certo: dovrà crescere fino alla 

pienezza della trasfigurazione in Dio, 

ma già sin d'ora possiamo percepirne 

la forza che ci riempie il cuore. 

---------------------------------------------- 
Spirito Santo effuso "senza misura" che 
urge dentro di noi perché la "nuova 
creatura" emerga limpida e libera dalle 
pastoie del male. Ne sentiamo le segrete 
pulsioni nelle profondità del nostro 
essere: desideri di bene che affiorano 
quasi impercettibilmente, oppure spinte 
irresistibili a incamminarsi per vie di 
donazione totale, dove la logica umana è 
spesso totalmente scalzata. E quel grido 
inespresso che affiora alle labbra e fa 
trasalire di gioia: Abbà Padre. Realtà 
che tutti ci portiamo dentro, perché a 
tutti lo Spirito è stato donato senza 
misura, ma che esigono il silenzio 
dell'ascolto, e l'attenzione orante di un 
cuore docile e disponibile. 

 

…È PREGATA 

Dio nostro Padre, apri i nostri occhi e i nostri cuori affinché credano in Gesù 

Cristo il tuo Figlio unigenito, in cui si è manifestato il tuo amore per noi 

uomini: egli è la Parola che illumina, è il Silenzio che ascolta nella comunione 

con te e lo Spirito Santo. 
 

…MI IMPEGNA 

Tutta la nostra vita deve essere una rinascita, una progressiva liberazione, come 
quella di Nicodemo. Ascoltare il vangelo, meditarlo con costanza, confrontarci 
alla luce dello Spirito dato in abbondanza sono atti che diventano lo strumento 
per imparare, alla scuola del Maestro, chi è veramente Dio. 
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Venerdì 21 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 5,34-42; SaI 26; Gv 6,1-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 
e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli 
infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che 
una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il 
pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla 
prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 
riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di 
Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era 
molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa 
cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede 
a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E 
quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i 
pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
 
 

…È MEDITATA 

Era vicina la Pasqua, la festa dei 

Giudei, sottolinea l’evangelista 

Giovanni e la gente sarebbe dovuta 

andare a Gerusalemme e, invece, 

attratta dalla persona di Gesù, dalle 

sue parole, dai suoi gesti, si dirige 

verso di Lui. Gesù vede la folla 

radunata alle falde del monte; 

potrebbe limitarsi a impartire 

insegnamenti o a fare annunci 

teologici, invece, nella sua profonda 

umanità, che spesso noi mettiamo da 

parte, manifesta a Filippo la sua 

preoccupazione di come dare da 

mangiare a questa gente. Gesù ama 

concretamente; legge e previene i 

nostri bisogni, si accorge della 

concretezza della vita delle persone 

che ha davanti. Gli apostoli, 

disorientati non sanno che dire e che 

fare. Andrea cercando di collaborare 

fa presente a Gesù che un ragazzo ha 

cinque pani e due pesci che 

spontaneamente mette a disposizione. 

È tutto quello che ha! Si fida. Gesù 

non vorrà lasciarlo senza. E Gesù 

prende quel che pane che gli viene 

donato, lo benedice, lo moltiplica e lo 

distribuisce alla gente. Dio non com- 

pie miracoli moltiplicando il nulla, 

bensì il possibile “poco” che abbiamo, 

poiché ci vuole suoi collabora- 
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tori. Quel poco che riusciamo a fare 

non è inutile, ma nelle Sue mani si 

moltiplica. Questa sovrabbondanza di 

pane sbalordisce la folla che lo vuole 

acclamare re, non comprendendo che 

Gesù non li vuole servi ma liberi. E 

deluso, perché frainteso, da solo, 

giacché gli apostoli condividevano la 

mentalità della folla, si ritira sul 

monte.  
------------------------------------- 

Gesù ragiona secondo la logica di Dio, 
che è quella della condivisione. Quante 
volte noi ci voltiamo da un'altra parte 
pur di non vedere i fratelli bisognosi! E 

questo guardare da un'altra parte è un 
modo educato per dire, in guanti 
bianchi, "arrangiatevi da soli". E questo 
non è di Gesù: questo è egoismo. Se 
avesse congedato le folle, tante persone 
sarebbero rimaste senza mangiare. 
Invece quei pochi pani e pesci, condivisi 
e benedetti da Dio, bastarono per tutti. E 
attenzione! Non è una magia, è un 
"segno": un segno che invita ad avere 
fede in Dio, Padre provvidente, il quale 
non ci fa mancare il "nostro pane 
quotidiano", se noi sappiamo 
condividerlo come fratelli.  

Papa Francesco 

 

…È PREGATA 

Signore Dio, tuo Figlio Gesù Cristo ha moltiplicato i pani e i pesci per la folla 

affamata. Risveglia in noi la sorgente della gratuità del dono anche quando ci sentiamo 

poveri e vuoti, senza nulla da condividere con gli altri, ed entreremo sempre più nella 

vita divina di tuo Figlio, che ha voluto diventare partecipe della nostra umanità. 
 

…MI IMPEGNA 

Certo, la sproporzione tra la pochezza dei cinque pani e dei due pesci e la folla 
affamata è enorme; tuttavia, se si è disposti a rinunciare a trattenere per sé ciò 
che si ha, se si è disposti a condividere, qualcosa può cambiare, può cambiare 
tutto. Significativamente è un ragazzetto, meno abituato degli adulti a fare 
calcoli, a rendersi disponibile a condividere il proprio poco con gli altri, e quel 
poco condiviso nelle mani di Gesù diventa quanto basta per tutti e ne 
sopravanza. A ben guardare, questa è anche la logica dell’eucaristia, che prima 
di essere dono di qualcosa è il dono che Gesù fa di se stesso. 

 
Sabato 22 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 6,1-7; SaI 32; Gv 6,16-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e si 
avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio 
e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un 
forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che 
camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse 
loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e 
subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 
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…È MEDITATA 

Nel Vangelo si trovano spesso delle 

espressioni che cercano di togliere da 

una situazione di vero e proprio 

timore. Sulle labbra di Gesù troviamo 

diverse volte l’espressione “Non 

temere”, “Non temete”. La scena 

descrittaci dal Vangelo è davvero di 

una chiarezza straordinaria. Al calar 

della luce i discepoli salgono in barca 

per fare ritorno a Cafarnao. Il mare, 

però, è agitato a causa di un forte 

vento. A ciò si aggiunge anche la 

grande paura avvertita dai discepoli al 

vedere qualcuno camminare sulle 

acque. Gesù ritiene a questo punto 

necessario dire una espressione che 

dia loro sicurezza e infonda speranza: 

“Sono io non temete”. Non si tratta di 

una semplice espressione di 

consolazione, ma è piuttosto 

l’assicurazione di una presenza 

promessa e assicurata per sempre. Un 

particolare ci potrebbe aiutare a 

riflettere molto. L’evangelista 

Giovanni scrive: “Allora vollero 

prenderlo sulla barca e rapidamente 

la barca toccò la riva alla quale 

erano diretti”. Facciamo salire anche 

noi Gesù sulla barca della nostra vita 

e faremo pure noi l’esperienza della 

traversata rapida. Avremo maggiore 

consapevolezza circa la riva verso la 

quale siamo diretti e soprattutto non 

perderemo tempo a tracciare rotte 

inutili. 

--------------------------------------------- 
La fede non è un approdo, ma un sicuro 
orientamento di grazia verso l'approdo. 
La traversata continua e faticosamente. 
Chi non ha la grazia di credere è tentato 
dall'incertezza e dal timore del niente. 
Chi ha la grazia di credere è travagliato 
dalla luce stessa che gli fu comunicata. 

 don Primo Mazzolari. 

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, alla tua luce vediamo la luce; con la tua grazia ogni possibile 

burrasca è destinata a placarsi. Solo alla tua presenza possiamo toccare “la 

riva”; senza di te, invece, rimaniamo in alto mare preda del forte vento e 

vittime della paura. Sali, Signore, sulla barca della mia vita e aiutami a 

tracciare con fermezza la rotta verso il Paradiso. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

“Il mare era agitato…”. Anche la nostra vita non di rado risulta sballottata da forti 
raffiche di vento. Che fare in questi casi? Arrendersi alla paura e all’angoscia? O 
affrettarsi a far salire Gesù sulla navicella della nostra esistenza? Cosa aspetti ancora a 
far salire Gesù sulla “barca” della tua vita? 
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VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Sabato Santo, 8 aprile 2023 
 

La notte sta per finire e si accendono le prime luci dell’alba, quando le donne 

si mettono in cammino verso la tomba di Gesù. Avanzano incerte, smarrite, con il 

cuore lacerato dal dolore per quella morte che ha portato via l’Amato. Ma, 

giungendo presso quel luogo e vedendo la tomba vuota, invertono la rotta, 

cambiano strada; abbandonano il sepolcro e corrono ad annunciare ai discepoli un 

percorso nuovo: Gesù è risorto e li attende in Galilea. Nella vita di queste donne è 

avvenuta la Pasqua, che significa passaggio: esse, infatti, passano dal mesto 

cammino verso il sepolcro alla gioiosa corsa verso i discepoli, per dire loro non 

solo che il Signore è risorto, ma che c’è una meta da raggiungere subito, la Galilea. 

L’appuntamento col Risorto è lì. La rinascita dei discepoli, la risurrezione del loro 

cuore passa dalla Galilea. Entriamo anche noi in questo cammino dei discepoli che 

va dalla tomba alla Galilea. 

Le donne, dice il Vangelo, «andarono a visitare la tomba» (Mt 28,1). 

Pensano che Gesù si trovi nel luogo della morte e che tutto sia finito per sempre. A 

volte succede anche a noi di pensare che la gioia dell’incontro con Gesù appartenga 

al passato, mentre nel presente conosciamo soprattutto delle tombe sigillate: quelle 

delle nostre delusioni, delle nostre amarezze, della nostra sfiducia, quelle del “non 

c’è più niente da fare”, “le cose non cambieranno mai”, “meglio vivere alla 

giornata” perché “del domani non c’è certezza”. Anche noi, se siamo stati 

attanagliati dal dolore, oppressi dalla tristezza, umiliati dal peccato, amareggiati per 

qualche fallimento o assillati da qualche preoccupazione, abbiamo sperimentato il 

gusto amaro della stanchezza e abbiamo visto spegnersi la gioia nel cuore. 

A volte abbiamo semplicemente avvertito la fatica di portare avanti la 

quotidianità, stanchi di rischiare in prima persona davanti al muro di gomma di un 

mondo dove sembrano prevalere sempre le leggi del più furbo e del più forte. Altre 

volte, ci siamo sentiti impotenti e scoraggiati dinanzi al potere del male, ai conflitti 

che lacerano le relazioni, alle logiche del calcolo e dell’indifferenza che sembrano 

governare la società, al cancro della corruzione – ce n’è tanta –, al dilagare 

dell’ingiustizia, ai venti gelidi della guerra. E, ancora, ci siamo forse trovati faccia a 

faccia con la morte, perché ci ha tolto la dolce presenza dei nostri cari o perché ci 

ha sfiorato nella malattia o nelle calamità, e facilmente siamo rimasti preda della 

disillusione e si è disseccata la sorgente della speranza. Così, per queste o altre 

situazioni – ognuno di noi conosce le proprie –, i nostri cammini si arrestano 

davanti a delle tombe e noi restiamo immobili a piangere e a rimpiangere, soli e 

impotenti a ripeterci i nostri “perché”. Quella catena di “perché”… 
Invece, le donne a Pasqua non restano paralizzate davanti a una tomba ma, 

dice il Vangelo, «abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, 

corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli» (v. 8). Portano la notizia che cambierà 

per sempre la vita e la storia: Cristo è risorto! (cfr v. 6). E, al tempo stesso, 

https://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2023/20220408-libretto-veglia-pasquale.pdf
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custodiscono e trasmettono la raccomandazione del Signore, il suo invito ai 

discepoli: che vadano in Galilea, perché là lo vedranno (cfr v. 7). Ma, fratelli e 

sorelle, ci domandiamo oggi: che cosa significa andare in Galilea? Due cose: da 

una parte uscire dalla chiusura del cenacolo per andare nella regione abitata dalle 

genti (cfr Mt 4,15), uscire dal nascondimento per aprirsi alla missione, evadere 

dalla paura per camminare verso il futuro. E dall’altra parte – e questo è molto bello 

–, significa ritornare alle origini, perché proprio in Galilea tutto era iniziato. Lì il 

Signore aveva incontrato e chiamato per la prima volta i discepoli. Dunque andare 

in Galilea è tornare alla grazia originaria, è riacquistare la memoria che rigenera la 

speranza, la “memoria del futuro” con la quale siamo stati segnati dal Risorto. 

Ecco allora che cosa fa la Pasqua del Signore: ci spinge ad andare avanti, a 

uscire dal senso di sconfitta, a rotolare via la pietra dei sepolcri in cui spesso 

confiniamo la speranza, a guardare con fiducia al futuro, perché Cristo è risorto e 

ha cambiato la direzione della storia; ma, per fare questo, la Pasqua del Signore ci 

riporta al nostro passato di grazia, ci fa riandare in Galilea, là dov’è iniziata la 

nostra storia d’amore con Gesù, dove è stata la prima chiamata. Ci chiede, cioè, di 

rivivere quel momento, quella situazione, quell’esperienza in cui abbiamo 

incontrato il Signore, abbiamo sperimentato il suo amore e abbiamo ricevuto uno 

sguardo nuovo e luminoso su noi stessi, sulla realtà, sul mistero della vita. Fratelli e 

sorelle, per risorgere, per ricominciare, per riprendere il cammino, abbiamo sempre 

bisogno di ritornare in Galilea, cioè di riandare non a un Gesù astratto, ideale, ma 

alla memoria viva, alla memoria concreta e palpitante del primo incontro con Lui. 

Sì, per camminare dobbiamo ricordare; per avere speranza dobbiamo nutrire la 

memoria. E questo è l’invito: ricorda e cammina! Se recuperi il primo amore, lo 

stupore e la gioia dell’incontro con Dio, andrai avanti. Ricorda e cammina. 

Ricorda la tua Galilea e cammina verso la tua Galilea. È il “luogo” nel quale 

hai conosciuto Gesù di persona, dove per te Egli non è rimasto un personaggio 

storico come altri, ma è divenuto la persona della vita: non un Dio lontano, ma il 

Dio vicino, che ti conosce più di ogni altro e ti ama più di chiunque altro. Fratello, 

sorella, fai memoria della Galilea, della tua Galilea: della tua chiamata, di quella 

Parola di Dio che in un preciso momento ha parlato proprio a te; di quell’esperienza 

forte nello Spirito, della più grande gioia del perdono provata dopo quella 

Confessione, di quel momento intenso e indimenticabile di preghiera, di quella luce 

che si è accesa dentro e ha trasformato la tua vita, di quell’incontro, di quel 

pellegrinaggio… Ognuno sa dov’è la propria Galilea, ciascuno di noi conosce il 

proprio luogo di risurrezione interiore, quello iniziale, quello fondante, quello che 

ha cambiato le cose. Non possiamo lasciarlo al passato, il Risorto ci invita ad 

andare lì per fare la Pasqua. Ricorda la tua Galilea, fanne memoria, ravvivala oggi. 

Torna a quel primo incontro. Chiediti come è stato e quando è stato, ricostruiscine 

il contesto, il tempo e il luogo, riprovane l’emozione e le sensazioni, rivivine i 

colori e i sapori. Perché tu sai, è quando hai dimenticato quel primo amore, è 

quando hai scordato quel primo incontro che è cominciata a depositarsi della 

polvere sul tuo cuore. E hai sperimentato la tristezza e, come per i discepoli, tutto è 
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sembrato senza prospettiva, con un macigno a sigillare la speranza. Ma oggi, 

fratello, sorella, la forza di Pasqua invita a rotolare via i massi della delusione e 

della sfiducia; il Signore, esperto nel ribaltare le pietre tombali del peccato e della 

paura, vuole illuminare la tua memoria santa, il tuo ricordo più bello, rendere 

attuale quel primo incontro con Lui. Ricorda e cammina: ritorna a Lui, ritrova la 

grazia della risurrezione di Dio in te! Torna in Galilea, torna nella tua Galilea. 

Fratelli, sorelle, seguiamo Gesù in Galilea, incontriamolo e adoriamolo lì 

dove Egli attende ognuno di noi. Ravviviamo la bellezza di quando, dopo averlo 

scoperto vivo, lo abbiamo proclamato Signore della nostra vita. Torniamo in 

Galilea, alla Galilea del primo amore: ognuno torni alla propria Galilea, quella del 

primo incontro, e risorgiamo a vita nuova! 
 

 

È questo il giorno radioso, 
il primo e l’ultimo giorno: 

in esso rifulge la gloria 
di Cristo risorto dai morti. 

Un nuovo stupore sconvolge, 
dirada le tenebre antiche: 

la colpa di Adamo è distrutta 
in Cristo risorto dai morti. 
Un cantico nuovo risuona, 

unisce il cielo e la terra, 
è lode perenne al Padre, 

al Figlio, allo Spirito Santo. 
 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

SABATO 6 MAGGIO 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 
Partenza alle ore 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

 

LUNEDÌ 8 MAGGIO 
GITA DELLA COMUNITÀ A BRESCIA, CAPITALE DELLA CULTURA 2023 
Costo indicativo intorno ai 60 euro comprensivo di viaggio e pranzo in ristorante 

Informazioni e Prenotazioni in Sacrestia 
 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

